
blico, che serve a farci crede-
re di essere tra i pochi eletti), 
veniamo accolti in un locale 
affollato di personaggi del 
mondo nell'arte. Due di loro, 
Faini e Pedroli ovvero il duo 
«Sorrisi e lacrime», sono ad-
dirittura sul primo palcosce-
nico, quello del cabaret, e si 
alternano a molto jazz. 

— Svampa, come mai 
questa «conversione» alla o-
steria di lusso? 

Alla Commenda estroso collage di generi spettacolari al Cà Bianca l'ex «Gufo» rilancia il «teatro-osteria» 

Amleto in Pulcinella 
E Tosca fa lo «strip» 

La De Vita trasforma Cucina sonora 
per il cabaret 

che fa Svampa 
Ancora una volta la Napo-

li milionaria di Pulcinella, 
Totò e De Filippo ci offre un 
copione teatrale pregiato. 
L'epigone eroica di questo 
mondo magico 

è 
 Raffaella 

De Vita, che sarà in scena si-
no alla notte di Natale sul 
palcoscenico del Teatro Pic-
cola Commenda, veramente 
piccolo di nome e di fatto. 
Proprio in questa sala priva-
ta così raccolta uno spettaco-
lo come Secondo me... il tea-
tro sembra travalicare ogni 
confine, per investire con la 
sua originalità il mondo del 
possibile attraverso l'arte 
dell'improbabile. 

E' un viaggio tra i meandri 
del subcosciente dal quale 
affiorano, come in un Purga-
torio dantesco, le alme epi-
che dello spettacolo di ogni 
tempo. Con un saccheggio 
tanto vasto quanto minuzio-
so sotto le luci della ribalta, 
Raffaella De Vita ha ricucito 
una rapsodia di sedici «pie-
ces» che presentano ciascuna 
una diversa forma di spetta-
colo: teatro, opera, monolo-
go, cabaret, mimo, spoglia-
rello, circo, musical, sceneg-
giata e café-chantant, inca-
strati come in un puzzle con 
un lavoro incredibile di inca-
stro e ritaglio. Ne sortisce 
una specie di bambola russa, 
che si presta ad una diver- 

dossi e una-  Tosca soprano-
spogliarellista in un burlesco 
andirivieni tra le quinte sul-
le corde di Mae West. Suora 
è una vera sceneggiata di fi-
ne '800, subito incalzata da 
Abdul Rachil Arom, doma-
tore di pulci. 

La seconda parte si apre 
con gli «eccentrici» Giulietta 
e Romeo, e con un'altra «pie-
ce» che tratta del loro figlio, 
un «tragico gay» scaturito 
dalla mente suprema di O-
scar Wilde. Non poteva 
mancare Charlot, né il mo-
nologo di Amleto giocato in 
vernacolo («Simmo o nun 
simmo») da un convincente 
Pulcinella. Il tutto si avvia 
all'epilogo con La culeide; 
breve «tragedia di sana pian-
ta» e con La canzone delle 
streghe», tratta da un'opera 
di Mendelssohn. 

Chi dà un'anima e un cuo-
re a questa godibile galleria 
di personaggi è però l'anima-
lita scenica di una Raffaella 
De Vita che non si risparmia 
alcuna fatica. Non solo, ma 
interpretando generi tra loro 
disparati, dimostra una ver-
satilità davvero istrionesca, 
irridendo contemporania-
m ente agli stessi grandi 
maestri delle varie discipli- 
ne, come capita quando la 
De Vita indugia fin troppo 
davanti al leggio con il mi- 
crofono in mano: «Se lo fa 
Carmelo Bene — dice ironi- 
camente — anch'io so legge-
re bene la Divina Comme-
dia». 

Infine, come nelle favole 

sposta del teatro alla cultura 
dei «video» e degli shorts che 
conquistano l'attenzione del 
pubblico con generi diversi 
in rapida successione, talvol-
ta legati dal più banale pre-. 
testo. Certo non è tutto oro 
quello che luccica, perché 
pagliuzze nell'occhio di que-
sto copione potrebbero tro-
varsene molte, ma rimane 
pur sempre la novità dell'i-
dea e l'impegno con cui essa 
è stata realizzata. 

Diego Gelmini 
Accanto al titolo e qui sopra 

Raffaella De Vita 

«Ho quarant'anni, sono a-
teo da venticinque, non di-
gerisco i digestivi, adoro i 
bambini che dicono le paro-
lacce, credo in una società 
più giusta, sono sboccato e 
ingordo e prima di ogni de-
butto teatrale me la faccio 
addosso». Con questo ritrat-
to insolito Nanni Svampa 
presenta se stesso in uno dei 
suoi libelli. 

Fedele al paradosso più,  
volte ripetuto, secondo cui le 
osterie sono rimaste l'unico 
luogo di cultura alternativa, 
Svampa si è imbarcato in 
una nuova avventura: la di-
rezione artistica del «Ca' 
Bianca club», un antico loca-
le milanese con tanto di pa-
tio, porticato e chiesetta. 

Ci incamminiamo in una 
notte gelata sulla sponda si-
nistra del Naviglio Grande. 
La neve ha rivestito ogni co-
sa, il freddo non concede tre-
gua e le distanze si dilatano a 
dismisura: la «Ca'Bianca» 
sembra lontana come un a-
vamposto siberiano. Ci vor-
rebbe una vetusta Land Ro-
ver o almeno una slitta col fi-
do Armaduk. C'è il rischio di 
fare un viaggio a vuoto: con 
un tempo simile, il locale po-
trebbe anche rimanere chiu-
so. Invece, dopo aver suona-
to il campanello (operazione 
• -isolita, per un locale pub- 

«Non è una osteria di h 
so, semplicemente è il pot 
giusto per la Milano c 
conta (i soldi o i debiti 
quello che vuole). E' un li 
go tradizionale, architeti 
nicamente valido, che ofi 
musica, spettacolo, buo 
cucina e d'estate anche t( 
tro all'aperto». 

— Jazz, gastronomia e 
baret sono gli ingredie 
con cui venticinque anni 
nacque il più noto cabarel 
Milano. E' un riflusso? 

«Sì, ho intenzione di ero 
re un luogo di "cabaret to 
le". All'inizio ci saranno 
grandi nomi del cabaret 
tato: Vittorio Marsiglia, I 
zo Robutti, Felice Andrea 
Duilio Del Prete e Ma 
Monti, poi gradatamente 
priremo le porte ai giovi  
validi, se ce ne sono. Abb 
mo in programma anche 
ristrutturazione del palo 
scenico e degli spazi inte 
che ora sono angusti: si tr 
ta di progetti ambiziosi, o 
è il momento di farli, pero 
la gente ricomincia ad usc 
di casa ed a pretendere loo 
li come questo». 

— Perché Svampa tor 
all'osteria? 

«Perché è finita l'ep( 
degli spettacoli popolari n 
le biblioteche, nelle piazz 
nei centri sociali, per cui 
sentito la mancanza, ari( 
a causa dei miei impegni, 
un contatto quotidiano 
pubblico. Una sera venni 
la "Ca'Bianca", mi innan 
rai di questa antica climi 
del '600 e così decisi di 
marmi». 

— Per ammazzare que 
vecchio 1983 che cosa av 
pensato di organizzare? 

«Si può scegliere tra la 
na con il mio spettacolo 
brindisi al risotto con NN 
ter Valdi, Franco Viseni 
Roberto Negri, Lino Pat 
no, Edith Peters e, Gior 
Bennacchio, che sono gli 
tisti delle serate di dice 
bre». 

— Come ha organizzai 
programma delle serate 

«Al ristorante abbia 
sempre un recital men 
nella piccola sala d'ingre: 
che provvederemo a ristr 
turare, dopo il jazz sino 
mezzanotte, toccherà al fo 
dico cabaret. Naturalme 
quando il locale sarà al cc 
pleto integreremo i due s 
zi ripetendo gli spettacol 
entrambe le sale». 

Sono ormai le due 
mattino e Svampa ha ter 
nato il suo recital a bas( 
canzoni milanesi e Rafia 
Non nevica più e il navi, 
restituisce in silenzio 
nebbia densa come yogi 

tente passerella di sensazio-
ni ora parodistiche, ora tra-
giche. 

Questo viaggio nel mondo 
dello spettacolo, che richie-
de un notevole sforzo fisico e 
vocale da parte della De Vi-
ta, unica protagonista, inizia 
con La merdeide; un poema 
epico-satirico ottocentesco 
di un frate francescano, con-
tro lo strapotere temporale 
del papa-re. Pierrot sgretola 
invece, con il suo volto tragi-
co, l'iconografia classica del-
la maschera romantica. Poi 
tocca all'Opera con Cavara- 

Sulla scena c'è solamente lei 
«Che faticaccia, non annoiare» 

— De Vita, il suo spettacolo è certamente va-
lido. Perché poca gente in platea? 

«Come al solito è un problema di pubblicità. A Tori-
no sono rimasta in scena per due settimane in un tea-
tro di quattrocento posti ed era quasi sempre pieno». 

— Lei è una vera napoletana, cresciuta artisti-
camente a Roma. Quale effetto le ha fatto recita-
re a Milano? 

«E' difficile identificare un pubblico da quello di sta-
sera, certamente al Sud l'entusiasmo ed il calore della 
gente arriva sempre al palcoscenico, qui al nord non 
capita spesso». 

— Dopo Milano, dove porterà lo spettacolo? 
«Saremo in scena l'anno prossimo alla Scaletta di 

Roma, poi all'Ausonia di Napoli». 

In alto, accanto al tit 
Nanni Svampa 


